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Signori, 


Tutto ciò che cade nell’avvenire è oscuro quanto 
una piovosa notte invernale, spesso, a volerlo divi- 
nare, si giuoca di fantasia e sempre si naviga nel 
mare delle incertezze, delle ipotesi e dei sogni. Ànno 
affermato che la poesia morrà; sarà vero? Ma , se 
la poesia non morrà, a quali ideali s° ispirerà essa 
nell’ avvenire, quale sarà la sua espressione metrica, 
quale il suo intendimento morale? Da prima, o si- 
gnori , se ci riuscirò, bisogna che io provi che la 
poesia non muore; poichè, se la morte la cogliesse, 
non avrebbe ragione alcuna il nostro lavoro che tenta 
di studiare il suo avvenire. 

Molti uomini illustri, si sono affatigati a trovare la 
causa onde la poesia non abbia più ragione di esi- 
stere. Il poeta Keats che a pranzo, presso il pittore 
inglese Haydon, propone di bere alla infamia di New- 
ton, perchè aveva destrutto la poesia dell’ arcobaleno, 


CETO, 
riducendolo a un prisma, e il Monti che si lamenta de 
L’ arido vero che dei vati è tomba, 


ànno creduto che il vero e la scienza uccidono la 
poesia. Il Pascal che non faceva differenza alcuna tra 
il mestiere di poeta e quello di ricamatore, intendeva 
la poesia qual vano adorno da salottino elegante; 
mentre il Montesquieu non riconosceva nella poesia 
che una mostruosa parrucca di frasi che nascondono 
la natura e la ragione. Lo Schelling crede che i versi 
siano fomento di corruzione; e il Rènan sostiene che 
verrà tempo in cui il grande artista sarà considerato 
come roba vecchia e quasi inutile. Ecco le ragioni, 
si è detto pertanto il vulgo dei proseliti, per cui la 
poesia morrà; e lo Spencer, rinearando la dose, affer- 
mia che la scienza sarà il solo ideale dei secoli ven- 
turi (1). 

Bisogna credere dunque, o signori, che l'imagina- 
zione e il sentimento non vivranno più come l’idea, 
e che la poesia finirà per cedere il posto alla scienza ? 
Bisogna credere che la poesia è un vano suppellet- 
tile e, per giovarmi di quel detto di Seneca, un so- 
gno di menti malate, una fola, un brutto velo della 
verità, un oggetto di corruzione, e che la poesia morrà, 
in somma, come tutte le cose vecchie e inutili? Ma 
se non morrà, quale sarà poi la poesia dell'avvenire ? 
Questo, o signori, se avrete la pazienza di seguirmi, 
è ciò che vedremo. 

Oggi un sentimento a bastanza vecchio è tornato 
di moda; a torno a esso degli uomini insigni si sono 
affacendati a studiarlo, a comprenderlo, e l’ànno ele- 


(1) Emilio De Laveleye ripeteva le stesse parole come sue: 
La science est l'universel souvrain de l avenir. 


MII, 


vato a scuola, sotto il nome pomposo di pessimismo. 
In questa scuola noi troviamo le prime origini della 
guerra contro l’arte. Fa spesso meraviglia come ci 
possano essere degli uomini insensibili alle diverse 
forme di arte onde si manifesta il bello, ma il pes- 
simismo ce ne dà la ragione: tutto è velato di nero, 
l'ombra della notte pesa eterna come mantello di 
piombo sul capo infelice dell'uomo, che è nato solo 
pel dolore e che non dovrebbe avere altro ideale che 
la morte. A che dunque la poesia ? Essa è una illu- 
sione che si è dileguata con la nebbia che nascon- 
deva il vero ai nostri occhi assetati di verità ! 

È naturale che questo pessimismo invadente che ve- 
de ogni rosea speranza svanita, ogni bellezza appas- 
sita, ogni sano ideale tramontato , si volga ancora, 
non pago di tanta rovina, contro la divina arte dei 
versi, alto e sublime monumento della morale umana 
e degli alti ideali. 

Oggi il pessimismo à dato la mano a un' altra scuola 
non meno disastrosa, al nichilismo, al nirvana. Ed 
ecco che desse, montate sopra un carro dalle ruote 
ferrate, scorrono il campo degl’ illusi che disperata- 
mente applaudiscono e che, volendo gridare scienza e 
progresso, la voce che li tradisce dice: il nulla, il nulla. 

Un'altra ragione per cui si è gridato contro la poe- 
sia, ci duole a dirlo, è insita nel cervello umano. Noi 
non possiamo disconvenire che nelle razze diverse 
sono le tendenze, e come negli individui ci sono gli 
idioti del bello, così ci sono gli anestesici, gl’ ipere- 
stesici i disestesici. Il Meissonnier, per esempio, fece 
dei bei quadri ma senza potere superare la dimen- 
sione di pochi centimetri; e quel pittore citato dal 
Ròndani, diceva che il Dièz non era un artista per 
aver fatto dei quadrucci. Il Goethe, come lo Scho- 
penhauer, benchè amicissimo del Mendelssohn, non 
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sentiva per la musica. Edgardo Poe si ubbriacava 
di wiskey e componeva le sue stupende novelle, di 
cui si meravigliava nello stato normale. Il Fleury 
scrive un libro, che viene premiato in un serio con- 
corso, per dimostrare gli effetti del tabacco da fumo 
e da naso sul passato e su l’ avvenire della lettera- 
tura. Il Mantegazza sostiene che deve al caffè le pa- 
gine migliori dei suoi libri, e quell’antico idiota del 
bello che fu Persio ebbe a scrivere: magister artis 
ingentique largitor venter (1). 

Costoro, come si vede, giudicavano in uno stato 
morboso, ed erano lungi d’ intendere il bello, come 
ogni spirito fisiologico l’intende. In alcuni altri poi il 
male si fa ancora più grave. Questi, per la lunga 

ontemplazione di una sola forma letteraria, soffrono 
di una specie di polarizzazione cerebrale, onde al 
manifestarsi di una novità letteraria, o di una pree- 
sistente che non avevano ancora studiato, ricevono 
una impressione sgradita che, riuscendo dolorosa, da 
loro vien detta bratta. È così che Enrico VIII puniva 
con la degradazione e con lo staffile i professori e gli 
studenti di Oxford, tanto imprudenti da pronunziare 
il greco diversamente che lo pronunziasse egli stesso; 
così si spiega come il Cavallotti non sente per la me- 
trica classica, e perchè altri s'illuda ancora della vi- 
talità dell’epopea non potendo assolvere la lirica nuova. 
Da ciò nasce l'intolleranza ripugnante che vediamo 
spesso invadere i campi sereni dell’arte, da ciò i giu- 
dizi tempestosi e irruenti dei contemporanei onde si 
ebbe a dire che per 

nefando stile 


Di schiatta ignava e finta, 
Virtù viva sprezziam lodiamo estinta (2). 


(4) Cfr. M. Pilo: I? piacere estetico e la fisiologia del bello. 
(2) Leopardi, 
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Ma l'avvenire più giusto di noi, ma più severo, sep- 
pellirà nell’ oblio tutte le rappresaglie di scuola che si 
son fatte e che si fanno. Per queste il critico dell’av- 
venire stimmatizzerà il nostro secolo, in cui forse più 
sanguinose sono state le lotte, e le rappresaglie saranno 
sempre dei validi coefficienti per dimostrare la scarsa 
serenità di coscienza che aleggia sui giudizi, quando 
non sono compresi dal puro e sereno spirito della ve- 
rità. Poichè la critica non dovrebbe condannare alla 
cieca, ma osservare pazientemente, ma studiare le 
ragioni dei fatti che costituiscono l’ambiente, per en- 
tro a cui si svolge perennemente il pensiero. Lo strom- 
bazzare che si è fatto, specie nel nostro secolo, contro 
il seicentismo e l’arcadia, parmi che sia effetto con- 
seguente di quella patologia cerebrale. L'artista e il 
critico che giudicano è necessario che sì trasportino col 
pensiero in quei tempi, in cui era quello l'ideale d’arte 
e quello il buon gusto. Se nel seicento si avesse vo- 
luto imitare in vece lo stile del trecento o quello della 
fine di questo secolo, si sarebbe caduto nel falso, e con 
ragione i giudizi sarebbero stati contrari; poichè il 
bello nella sua evoluzione, senza una potente ragione 
di ambiente morale o fisico, non soffre mai di ritor- 
nare indietro, nè di esser spinto di tre secoli nell’av- 
venire. 

Questo strappo che si vuol dare al cervello, questo 
scentramento che si vuol fare delle idee, mi sembra 
brutale come la forza e incompetente come l' igno- 
ranza. L’opera d'arte, dice un valent’ uomo (1), non 
è bella per sè stessa, come per sè non è bella alcuna 
cosa nemmeno in natura, ma l’una e l’altra soltanto 
son belle pel dato fisiopsicologico soggettivo, che dà 
alle imagini esterne il pomposo « Splendore » plato- 


(1) M. Pilo, 
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nico: or dunque lo scopo dell’opera d’arte è di tra- 
sfonder negli altri quel tale « splendore » che l’ ar- 
tista si sentì raggiare nell'anima; il trar dalla cetra 
gli accordi cui l’anima pubblica è sorda, è far opera 
vana. E opera vana non solo, ma inconsiderata, im- 
politica, poichè il volere uscir dai tempi non è da 
tutti, ma di quei pochi, di quelle singolari persone 
che ànno sortito da natura un ingegno estraordinario; 
il quale potrà avere in avvenire, se preverrà le nuove 
‘vedute, fama e lode, se no sarà messo in oblio, e 
l’opera sua avrà la gloria delle lodi che di Nerone 4 
ebbe a tessere la buon’ anima del dottor Cardàno. 
La poesia di oggi non è quella del passato nè quella 
dell’ ayvenire, ed è molto strano il volere affermare 
che la forma di poesia sarà unica quando i nostri gusti 
e i nostri sensi vanno sempre perfezionandosi. Quella 
che oggi si chiama la decadenza letteraria è per me 
la razionale conseguenza della poesia del secolo scorso 
e il preludio della poesia dell’ avvenire. Quando, per 
date circostanze , i nostri tempi sono stati fortunati 
nella ricerca delle verità scientifiche, molte intelli- 
genze si sono rivolte a esse e ànno, direi quasi, obliato 
l’arte per poco. Ma è dal seno delle nuove scoperte 
che sorge balda e radiante di luce la poesia, più forte 
nelle idee professate e più vera negl’' intendimenti : 
morali, più sicura dei benefici influssi come più se- 
rena nella forma, a sorridere ancora a questo genere 
umano, che dopo l'ora del lavoro attinge, nel riposo 
scientifico, nuove speranze e nuovi ideali. Sarà vero 
dunque che la scienza uccide la poesia ? 

Paul Mongeolle , uomo meritamente insigne, per i 
suoi lavori su la filosofia della storia, sostiene una 
tesi contro la poesia, che non gli fa molto onore (1). 
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(1) Les problèmes de l’histoire, 
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Egli dice che non si può pretendere che l' inven- 
zione della scrittura, sia stata favorevole allo svilup- 
po della poesia; perchè prima che si fosse trovato il 
mezzo di conservare le idee, incidendole su la cor- 
teccia degli alberi o su le tavolette, era utile, indi- 
spensabile di dare alla frase una forma precisa, re- 
golarmente ritmica, che rendeva più difficili, se non 
impossibili, le alterazioni. Egli sostiene che la scrit- 
tura à tolto le pastoie della misura e della rima, co- 
me l'invenzione della stampa à tolto l' accento; con- 
chiude che così la poesia diviene sempre meno can- 
tabile e poetica. Affermando ciò, pare che il Mongeolle 
non abbia un concetto chiaro della poesia poetica, la 
quale in fondo non è principalmente costituita nè 
dal metro nè dagli accenti e molto meno dalle rime. 
L'invenzione della scrittura e della stampa ànno ap- 
portato dei benefizî troppo palesi perchè si possa di- 
sconoscere che, senza di esse, la poesia sarebbe rima- 
sta patrimonio di pochi reggitori della più ignobile 
oligarchia letteraria. 

Per formare il gusto del pubblico, per metterlo in 
quell’ ambiente favorevole onde possano sviluppare i 
germi innati alla sua razza, sono necessari le pub- 
blicazioni degli artisti che costituiscono le aure vitali 
della civiltà, sono necessari le grandi biblioteche 
che contengono le più stupende ricchezze dell’ inge- 
gno umano: esse sono un patrimonio di ricchezze ine- 
sauribili, che si propagano in tutto il mondo civile. 

Lasciate che il popolo s’ istruisca, lasciate che la 
letteratura, come è desiderato oggi dalle nazioni ci- 
vili, acquisti una forma popolare e che s' interessi dei 
grandi problemi della storia, che s' interessi del mi- 
glioramento dei nostri fratelli operai, e che |’ aristo- 
crazia letteraria abbia l’ultimo crollo. Allora, o si- 
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gnori, avverrà, permettetemi la frase, un socialismo 
letterario, e il popolo culto, ammirerà il sapere, e i 
sapienti ameranno i loro fratelli dimenticati dalla na- 
tura o dalla fortuna, e cureranno sempre il loro pro- 
gresso; allora lo scienziato, sarà un uomo più elevato, 
più nobile, più popolare, e il popolo accorrerà ansioso 
al tempio della sapienza , e il bello intellettuale di- 
verrà pel popolo un culto e il grande artista sarà al- 
lora per esso ministro del nume. Data la cultura del 
popolo greco, Solone, declamando una poesia, chiama 
alle armi i cittadini e conquista Salamina; in Siracusa 
i prigionieri ateniesi dovettero la vita ad alcuni versi 
di Euripide, poeta assai stimato allora dai siracusani. 

Si dirà certamente che tutto ciò non può avvenire 
oggi e con l’alto grado di civiltà in cui viviamo; oggi 
in cui vien facile di mettere in berlina la poesia e di 
avvilirla, se non altro, con questo mezzo volgare. Ma 
prova ciò forse che la poesia non sia più utile ai no- 
stri giorni? A me sembra invece che provi una con- 
tradizione. Nelle grandi giornate delle battaglie na- 
zionali, volava, quale aquila regina, il canto dei nostri 
poeti della patria, e il contadino allevia e dimentica 
i dolori sofferti con un canto del popolo. Quale subli- 
me comunanza di affetti per opera della poesia! La 
poesia è la più alta manifestazione degl’ ideali umani, 
come è la forma più alta onde si esplica il bello: coi 
canti di Omero ci schiude la vasta e potente sceneg- 
giatura della storia, con gl’ inni di Tirteo ci spinge 
coraggiosi alla guerra, con Ja Divina Commedia ci dà 
il monumento più alto del sentimento nazionale ita- 
liano. Oggi i canti sociali ci sollevano i rosei veli di 
un avvenire speranzoso, domani la poesia dell’avvenire 
canterà l'inno della vittoria, del perdono e della pace. 

La poesia si è detto, è fatta di parole che non ser- 
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vono a nulla; noi vogliamo dei fatti, noi vogliamo 
dei documenti umani. 

C’ è davvero una poesia che non giova, ma quale 
è quella letteratura che vanti tutto un complesso di 
opere ugualmente di grande valore, e dove non esi- 
ste la mediocrità? Tutto sta, parmi, a considerare la 
. poesia per qual'è, e metterla nei suoi giusti termini, 
ben inteso che noi vogliamo parlare della poesia ch'è 
degna di questo nome. Il poeta, come l’ intendiamo 
noi, sarà il rappresentante del vasto collettivismo so- 
ciale, il generale che starà sempre a capo del movi- 
mento letterario nelle grandi rivoluzioni che compie il 
tempo indefessamente. Ed è per questo che se bastava 
prima al poeta di conoscere la natura umana, è ne- 
cessaria oggi che conosca la natura intiera, e più com- 
pletamente degli altri. 

L’Hegel l'aveva previsto, dicendo che non vi è ar- 
tista che non debba essere in qualche modo ripieno 
del senso più intimo del suo soggetto (1). Ma il circolo 
che deve percorrere il poeta, egli afferma, è più 
vasto, perchè non solamente deve rappresentare il 
mondo dell’ anima e del pensiero, ma cercare una 
forma esteriore che gli risponda, per comporre così un 
quadro vivente nel quale si rifletta l'universo fisico e 
morale, con una ricchezza e una perfezione inacessi- 
bili alle altre arti. Il poeta deve dunque conoscere la 
natura umana all’interno e all’ esterno , avere nello 
stesso tempo, arricchita la sua intelligenza dell’ os- 
servazione della natura e dei suoi fenomeni, essersi 
simpaticamente assimilato a tutti gli oggetti, e averli 
trasfigurati nella sua imaginazione. 

Crabbe Robinson ci racconta che uno straniero, a- 
vendo chiesto il permesso di visitare lo studio di 


(1) Cfr. L° Esthétique, 


n DELLO 


Wordsworth, la serva che lo conduceva gli disse : 
ecco la biblioteca del mio padrone, ma egli studia nei 
campi (1). Noi col nostro gusto raffinato desideriamo di 
trovare oggi nella poesia ciò che il miglior poeta con- 
temporaneo inglese, Swinburne, dice di aver trovato 
nel Blake : la bellezza del cielo e delle frondi, del- 
l'erba e dell’ acque, la vita allegra e incosciente del- 
l’ uccello, del fanciullo e dell’ animale, conservate in 
tutta la loro bellezza, con un sentimento prof. ndis- 
simo dell’ amore immutabile e misterioso che la mano 
e l’anima dell’ artista esplica e vivifica con la co- 
scienza dello scopo che segue. 

Quanta differenza tra questa poesia e quella che si 
faceva nel trecento! Ed è in grazia di questo inno- 
vamento, di questo adattamento alle vedute dei tempi 
in cui vive, che la poesia sempre ci solleva lo spi- 
rito e ci piace. Quante volte (2) stanchi dalla fatiga, 
accasciati dal dolore e dall’ inquietudine non ci siamo 
noi messi a leggere Omero, Vergilio, Dante e ab- 
biam visto allora dileguarsi le nubi della malinconia, 
i nervi eccitati calmarsi, la debolezza dar luogo alla 
coscienza delle forze e la luce della vita cacciare la 
tenebra del dolore! 

Senza l’invenzione della stampa noi probabilmente 
avremmo sconosciuto quei monumenti immortali delle 
origini della civiltà. Pare che abbia avuto ragione 
Bacone scrivendo che quando tutti i capolavori delle 
arti sono andati in rovina , i capolavori della poesia 
restano monumenti immortali, perchè le imagini dello 
spirito e del sapere ci vengono conservate dai libri. 


(1) Dante, il Beethoven, l’Heine, Johon Tyndall, amavano 
di perdersi nelle solitudini delle selve oscure, 
(2) Cfr. Lubbock. 
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È là che desse stanno, a dispetto delle ingiurie del 
tempo, e che sono suscettibili di un perpetuo ringio- 
vinimento. Ma sarà poi la poesia, come afferma Ba- 
cone, l’ imagine dello spirito e del sapere ? 

La poesia dell’ avvenire sarà certamente qualcosa 
di più. Essa getta dei semi negli animi dilaniati de- 
gli uomini, come l'agricoltore su la terra solcata; essa 
farà germinare quei semi che, fatte pianticelle, for- 
meranno la flora infinita delle idee che costantemente 
fioriscono nella vita sociale. Come à portato la poesia 
fino a noi i più lontani tesori della sapienza e delle 
invenzioni umane, così porterà ai secoli venturi i no- 
stri, che saranno le basi su cui eleveranno e per cui 
creeranno la poesia dell’ avvenire. 

Dopo ciò, se non altro, è ingiusto il chiedersi quale 
utilità abbia la poesia. Come se dato che la poesia 
intendesse di muovere solamente il piacere, esso non 
sia utile per sè stesso. Saint-Hilaire diceva: noi non 
dobbiamo stimare solamente le opere di genio in ra- 
gione della gioia che esse ci procurano, anche allora 
che il loro scopo principale è di piacere, ma dobbia- 
mo esaminare se esse parlano all’ intelligenza e se 
l’ esercitano. Per ben apprezzare la poesia noi non 
dobbiamo scorrere rapidamente i poeti, con la pre- 
venzione di far cosa lieve e quasi inutile; bisogna 
invece mettersi nello stato di coscienza che aiuta a 
gustarla, a comprenderla. 

Se noi ci facciamo ancora una volta a considerare 
i vantaggi della poesia per l’uomo nell’avvenire spe- 
ranzoso, noi ci convinciamo che quest’ avvenire sarà 
ancora più bello per opera della poesia; essa prolun- 
gherà ancora, come Ja scienza, la vita dell’ uomo. Si, 
o signori, non è da ridere se si afferma che la poesia 
prolunga Ja vita, essa aggiunge molte ore alla nostra 
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esistenza. Per comprender ciò bisogna considerare la 
vita come una successione di idee e non di minuti. 
Quelle ore sterili che passano sul filo «della nostra vita 
senza giovamento alcuno, furono dette inutili da Tito 
e lo sono per tutti. Nè le altre arti potranno mai dare 
all'uomo tanta copia di emozioni e tanti ammaestra- 
menti quanto la poesia, poichè la poesia non vive nel 
tempo nè nello spazio, ma nello spirito dell’ uomo e 
della vita dell’uomo stesso. onde il Lubbock, inver- 
tendo, ebbe a dire che la vita deve essere una poesia 
messa in azione. 

E anno avuto torto coloro i quali ànno affermato 
che la poesia è la negazione della verità e della 
scienza, e che la scienza perciò ucciderà la poesia. 
A me sembra che l’affermare che la scienza ucciderà 
la poesia val quanto a dire conoscer male la poesia 
e peggio la scienza. 

Quando il Mongeolle sosteneva che il poeta è infe- 
riore allo scienziato perchè interpreta personalmente 
la natura, non à considerato che l’uomo non si può 
mai costringere a pensare e a operare sempre obiet- 
tivamente, e che lo spirito umano in qualunque am- 
biente si voglia e per qualunque corso di tempo, sarà 
sempre uno spirito complesso che tenderà sempre a 
considerare le cose che lo circondano subiettivamente 
e obiettivamente, o nell’uno e nell’ altro modo, senza 
legge alcuna. 

Quando Raoul Frary (1) sosteneva che la poesia 
non vivrà come la scienza, perchè la società dell’ av- 
venire non avrà più bisogno di quella; dimenticava 
certamente che fino a quando l’uomo avrà sete di 
sapere e di conoscere ciò che lo circonda, non potrà 


(1) Essais de Critique. 
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fare a meno di rappresentare in opere d’arti le nuove 
bellezze dischiuse, i nuovi veri acquistati, come non 
potrà fare a meno degli alti ideali. 

Quando si è detto che le scienze fisiche e naturali 
uccideranno la poesia, si è sostenuta una tesi senza 
prove. E sarebbe molto strano, in vero, se il pro- 
gresso di quelle scienze, avesse per effetto necessario 
di fare scomparire dal numero delle arti la poesia. 
Oggi, novelli Colombo e Vasco da Gama, gli scien- 
ziati ànno scoperto dei nuovi mondi, assai più ricchi 
e più vasti delle Indie e delle Americhe : le cono- 
scenze meravigliose della fauna e della flora s ànno 
sollevato i veli a più vasti orizzonti. Il mare oggi non 
è più il dominio del vecchio Nettuno e delle malinco- 
niche sirene, ed esso come à dischiuso allo scienziato 
il grande cumulo delle acque che nascondono le sue 
visceri misteriose, così à allargato più che non si pensi 
il campo della poesia, presentandole la parte maggiore 
della terra fino allora sconosciuta. 

Le montagne e le vallate non sono più infestate 
da satiri maligni e da isteriche ninfe, esse ànno dato 
a leggere allo scienziato, nelle loro rughe profonde, le 
convulsioni che ànno agitato la natura, e il poeta è 
sorriso alla grande epopea umana che à trovato assai 
più varia e più ricca dell’ antica. Le stelle per gli 
antichi erano dei chiodi d’oro, piantati nella vòlta 
celeste; ma a queste lontane altezze si è spinto an- 
cora lo sguardo acuto della scienza e, conquistando 
innumerevoli mondi sconosciuti , à dato luogo a una 
poesia più elevata, più universale, più vera. La geo- 
grafia fisica à seppellito Indra e Giove, Ahis e i Ti- 
tani, mentre ci à fatto conoscere le inaudite mera- 
viglie dell’ordine e delle forze della natura; e anche 
da questa scienza la poesia à ricavato nuovo vigore 
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e vita nuova (1). Ma quale sarà dunque la scienza che 
uccide la poesia? Certamente nessuna. Le conoscenze 
umane, lungi di apportare nocumento, offrono sempre 
al poeta delle cose nuove, la materia direi, ]' argilla 
che il poeta anima, creando ]’° opera d’arte. Certa- 
mente la poesia si trasforma, ma essa ‘non può mo- 
rire, e fino a quando la natura non cesserà di esser 
| bella, e fino a quando lo scienziato non avrà più da 
trovare, la poesia avrà vita, e sarà sempre più vi- 
tale in ragione diretta della sua universalità che va 
sempre acquistando per opera della scienza. 

Parmi, o signori, che sia l’ora di affermare che, 
lungi di nuocere, la scienza à dato alla poesia con un 
novello indirizzo , uno spirito nuovo ed eterno. Più i 
sentimenti nostri si avvicinano al vero e più saranno 
poetici. Il Reynolds diceva: più l'artista studia la na- 
tura e più egli si avvicina a l'ideale vero dell’arte; e 
il Cusin: l'ideale senza la realtà manca di vita, ma la 
realtà senza l'ideale manca di bellezza. È in questa 
armonica fusione dunque che consiste la poesia del- 
l'avvenire , nella fusione del reale con l'ideale ed è 
dietro alla escogitazione delle grandi ipotesi, in seguito 
alla lunga vigilia dell’ idea, che spicca il lampo del 
genio che divampa nell’aria pura della fantasia, che 
fa sciogliere il ghiaccio. 

Nè il vero uccide la fantasia. La storia ci dimo- 
stra che la fantasia necessaria al poeta è pur ne- 
cessaria allo scienziato, e come il poeta vuol essere 
uno scienziato, sebbene in un senso ristrettivo, così 
lo scienziato non perderà in efficacia se sarà poeta. 
Senza fantasia Pietro Laplace, non avrebbe scritto 
la sua « Esposizione del sistema del mondo »; nè 


(1) E. Véron: L’ Esthétique. 
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Alberto Haller, il più erudito scrittore di fisiologia del 
secolo scorso, avrebbe potuto scrivere le sue liriche 
stupende su le nostre Alpi. Dante, il Goethe, l'Heine, 
il Mascheroni, il Parini, l’Aleardi, il Zanella, il Bren- 
zoni, il Regaldi, lo Stoppani, il Meli furono degli scien- 
ziati che s'interessarono dei grandi problemi della vita 
ed ebbero tanta fantasia nel contempo da pervenire a 
inarrivabili altezze. Per conchiudere, o signori, lasciate 
che io ricordi quanto lasciò scritto Claudio Bernard , 
uno dei principi della fisiologia moderna, intorno agli 
effetti salutari della scienza su l’arte dell’ avvenire : 
la scienza non contradice le osservazioni e i dati del- 
l’arte, e sono in errore certamente coloro, egli dice, 
i quali credono che il positivismo scientifico debba 
eliminare l’ ispirazione; 1’ artista troverà nella scienza 
delle basi più stabili e lo scienziato attingerà nell’arte 
una intuizione più sincera. Ecco dunque la caratteri- 
stica salutare della scienza e della poesia dell’ av- 
venire. 

Le forme letterarie e i generi poetici vanno sempre 
innovandosi. Nelle innovazioni della vita letteraria, 
avvengono come nella vita naturale, le emigrazioni, le 
importazioni, le immigrazioni, le incompatibilità, le 
acclimazioni. È per questa legge che ci venne dalla 
Spagna il gongorismo e di Francia il romanticismo. 
I Goncourt importarono in Francia il giapponesimo, 
e il Cesarotti importò fra noi l’ossianismo. Quelle 
forme letterarie, nate in un dato luogo, per combi- 
nazione di dati ereditari, e per circostanze coincise 
su esse, al delinearsi del loro carattere, estendendosi 
altrove, per le grandi emigrazioni e immigrazioni del 
pensiero, ànno trovato il loro clima naturale, ànno 
avuto vigoria, vita e progresso, e quindi la loro let- 
teratura è stata rigogliosa. Ma quando essa è perve- 
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nuta in cima al suo cielo, ecco che decade e rovina 
per dar luogo a nuove forme che corrispondano me- 
glio ai costumi, alla razza e agl’ ideali nuovi. È per 
ciò che noi troviamo ricca di fossili Ja paleontologia 
del bello, come abbiam trovato ricca di fossili la pa- 
leontologia delle piante e degli animali. L’ epopea, la 
tragedia, il poema didascalico, il melodramma clas- 
sico, la commedia dell’ arte, il romanzo storico , la 
lirica mitologica, non sono più, e su essi, come la fe- 
nice, dalle loro ceneri son nati il poema lirico, la 
lirica nuova, l'ode storica, la poesia sociale, la poesia 
politica, il poemetto in prosa. La novità delle forme 
letterarie seduceva allora la fantasia dei nostri nonni 
più fantasiosi, come oggi seduce la nostra e come 
farà per l’ avvenire. Chi tenta di scrivere oggi una 
epopea dantesca corre il rischio che à avuto a cor- 
rere il dottor Pietro Lollobrigida che à voluto farne 
il tentativo; domani il poema lirico finirà di morire. 

Il progresso generale dell’arte della parola, affer- 
ma il Gauckler (1), è stato della poesia verso la prosa 
come quello dall’imagine che produce il sentimento, 
al sentimento considerato in sè stesso. Ma noi oggi 
possiamo dire qualcosa di più, che non è la sola prosa 
che tende al sentimento considerato in sè stesso, è 
anche la poesia; ed essa nell’ avvenire, perfezionan- 
dosi sempre, otterrà certamente lo stesso sviluppo 
che la prosa di oggi, e con maggiore influenza che 
questa oggi non abbia. Non si dica che la creazione 
che farà l' artista procederà misuratamente , go- 
vernata da freni dottrinari, chè se essa non segue 
idea inconscia, come ebbe a dire Raffaello, non potrà 


(1) Le beau et son histoire. Cfr. pure: G. G. Gizzi: Il fonda- 
mento dell’ estetica—J. Milsand: L’'esthétigue anglaise. 
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però esser mai tutta rappresentazione obiettiva, come 
si vuole da alcuni. La stessa metrica ci dà a rico- 
noscere, come lo stile dello scrittore, che la personalità 
dell’ artista è il carattere precipuo dell’ opera d'arte. 

La questione dei metri, che come una sfinge mi- 
steriosa si leva nel campo della poesia, mentre è ri- 
masta per molti secoli insoluta, oggi con l’etnografia 
e con la legge della selezione naturale, à trovato la 
più splendida soluzione. Ci potrà esser dunque dato 
di trovare la metrica dell’ avvenire ? 

I metri ci rappresentano nei diversi popoli la più 
o meno vigoria dello spirito lavoratore, la finezza della 
percezione dell’ armonia, il languore appassionato. 

Il canto languido e triste degl’ indigeni dell’ Ame- 
rica del Sud, non troviamo nell’ industrioso Chinese. 
Lo spirito contemplativo e affettuoso degl’ inglesi è 
lontano di viaggiare pei vasti deserti della Russia. 
La genialità e la semplicità italiana, non troviamo 
nella ridondante poesia spagnuola, come l’ umorismo 
tedesco se si è fatto vedere dalle alte cime delle Alpi, 
non à mai valicato il Reno. L’ indole stessa delle 
diverse lingue richiede un tempo diverso; e il metro 
che vive nel tempo riflette, come la musica, la espres- 
sione dei sentimenti umani. 

Così oggi troviamo che all’ ottava altisonante si è 
cominciato a sostituire l’esametro; al settenario, l’ar- 
chilocheo e il ferecrazio; alle strofette rimate le quar- 
tine alcaiche. I neofobi si sono ribellati, ma la massa 
inerte dei resistenti non à mai fatto breccia alla sto- 
ria della letteratura che si svolge perennemente e che 
tende perennemente al nuovo. La nostra natura sì 
ribella al riposo eterno del senso del bello, e si ricrea 
nella lotta per la vita, che fa sempre il nuovo contro 
il vecchio. Tante volte nella lotta riporta anche il 
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vecchio le impronte della novità e viceversa, ma an- 
che senza volerlo tutti e istintivamente tendiamo alla 
fabbricazione del nuovo monumento, che à la carat- 
teristica dei suoi tempi. 

Prima che in Spagna comparissero i libri di Santa 
Maria Egiziaca e dei Tre re d'Oriente non si cono- 
scevano i versi ottonari. La rima nel verso alessan- 
drino fu introdotta per la prima volta in Spagna da 
Rabbi Don Santob. Le nostre prime ballate noi leg- 
giamo in Giovanni Alfani e in Guido Cavalcanti e la 
compassata canzone petrarchesca è stata riformata 
nel nostro secolo dal Leopardi. I metri nella storia 
della letteratura si son sempre adattati alla nuova 
lingua e alla nuova maniera di concepire , ed è per 
questa necessità storica che troviamo molte forme 
metriche adoperate in una lingua o all'origine di essa, 
continuare ancora in seguito; è per ciò che troviamo 
dei nuovi metri, e altri o questi che non incontrere- 
mo più domani. 

Se noi ci facciamo a raccogliore notizie nel libro 
polveroso della storia della poesia in Europa del 
secolo IX, secolo in cui la letteratura latina si in- 
volgeva lentamente, per zampillare poi, dalle a- 
ride rocce vulcaniche di cui sono sepolti quei tempi, 
nelle acque chiare delle fiorenti letterature neola- 
tine, se noi ci facciamo ad aprire questo libro, dico, 
troviamo in fatti che per la diversità della lingua 
e per la rivoluzione dei sentimenti, i metri antichi 
andavano barcollando e si appoggiavano, gemendo 
gli ultimi singhiozzi dell’uomo che muore , ai nuovi 
metri che dovevano ancora modificarsi nella lingua 
di Provenza e di Castiglia. I versi adonici, per esem- 
pio, noi riscontriamo in Columbano, Alcuino, Raban 
Maure, Walafrid Strabo. Il dimetro giambico catalet- 
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tico troviamo in Prudenzio. Il ferecrazio in Wandilbert 
de Priim e i dimetri dattilici ipercatalettici in Pru- 
denzio, Raban Maure e Walafrid Strabo. 

I trimetri anapestici troviamo ancora in Prudenzio 
e gli endecasillabi alcaici e saffici in Prudenzio, Flo- 
rus de Lyon, Wandilbert de Priim, Walafrid Strabo, 
Raban Maure. 

È facile inferire da ciò come ancora la metrica la- 
tina imperava quasi intieramente nello spirito di quel 
secolo; ma d'altro canto alcuni altri metri andavano 
a dormire l’ultimo sonno per risvegliarsi in seguito 
modificati, rinsanguati'e più baldi. I senari perciò fu- 
rono rarissimi nel medioevo, e ne è più degli altri Pru- 
denzio. Ma lo spirito innovatore vive sempre, e lo 
stesso Prudenzio, innovando, fece dei settenari delle 
strofe a tre versi; strofe che troviamo in seguito e 
spesso in Venantius Fortunatus e nei poeti carlo- 
vingi, per poi scomparire del tutto. La storia della 
metrica non è nata ancora, di essa non abbiamo che 
dei tentativi rudimentali e informi; ma la sua im- 
portanza per la storia della poesia è di grande mo- 
mento. Da ciò le gravi difficoltà per prevedere la 
metrica dell’ avvenire. La poesia ci apprende che nelle 
epoche di serenità morale e politica, come al princi- 
pio del secolo scorso, la metrica assurge a forme più 
serene, quando anch’ essa, come nel nostro in cui la 
vita è febbrile e lo spirito è stanco, à un carattere 
instabile, nevrosico e un’ armonia interrotta. 

Certamente questa lotta cesserà, e la metrica vec- 
chia sarà abbattuta come tutte le dighe che si vo- 
gliono imporre al libero sentimento del bello. E al- 
lora la metrica dell'avvenire acquisterà quella dolce 
armonia delle cose che si diffonde pei campi con le 
aurette, in una bella giornata, al principio della pri- 
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mavera, quando, dopo le lunghe e dirotte piogge in- 
vernali, sorge il sole ridente a riscaldare la natura e 
sorgono festanti gli uccelli ad abbellire coi loro canti 
sereni e melodiosi questa vita umana, che à tanto 
bisogno di luce e tanto desiderio di armonia e di 
pace. 

I nostri tardi nepoti, gli uomini dell’ avvenire, non 
altrimenti che col canto potranno rimandare ai loro 
posteri, nella forma più splendida, le nostre geste glo- 
riose. Non si dica che gli uomini dell’ avvenire non 
avranno bisogno di ideali, essi sono innati nel genere 
umano; il desiderio di una vita migliore non si potrà 
mai cancellare dalle memorie della storia nè dalle 
opere d' arti. Gl’ideali umani vivranno quanto l’ uo- 
mo, poichè senza ideali non è progresso nè storia; e 
la specie umana, distinguendosi dalle altre per il 
progresso e per la storia, non potrà fare a meno degli 
ideali che saranno rappresentati dai canti che zam- 
pillano ricchi dal cuore d.ll’ uomo, desioso sempre 
di più vasti orizzonti. Le altre arti ci daranno sempre 
nel decorrere del tempo delle imagini meno perfette; 
i capolavori di Fidia e del Buonarroti, di Apelle e del 
Sanzio scompariranno, lozorati dal tarlo delle età; 
mentre i versi di Pindaro, di Tibullo, di Dante, del 
Lamartine, del Camoens, del Melendez , del Quinta- 
na, del Pope, del Moore , del Gleim, del Gesner vi- 
vranno sempre conservati in tutta la loro verità di 
forme intrinseche ed estrinseche, come vivono l’ A- 
vesta, i Veda, il Mahabharata, il Libro dei Re, 
l Iliade, l’ Edda e i Nibelunghi. 

È per la poesia, che ci conserva le pagine migliori 
e le scene più stupende della storia umana, che noi 
non possiamo dimenticare Andromaca che guardando 
Ettore con sorriso misto di pianto, raccoglie nel seno 
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il fanciallo Astianatte; Tiresia che interrogato da Edi- 
po su l’uccisore di Laso si volge addietro per ritor- 
nare in sua casa; Camilla che aspersa di mortal pal- 
lore abbandona le armi e trabocca dal destriero; Medea 
che tradita da Giasone accenna alla nutrice di bastare 
a sè stessa; Paolo che tutto tremante imprime un 
bacio nella bocca di Francesca; Micol che all’ improv- 
viso ritorno di Davidde lo stringe lieta e palpitante 
fra le braccia; Rodrigo che ritorna innanzi a Climene 
tinto nel sangue del di lei padre e ardente di affetto; 
Ines che posti ai suoi fianchi i pargoletti figli prega 
il feroce Alfonso di risparmiarle la vita; Otello che 
rifiuta le preghiere dell’ infelice Desdemona; Tell che 
dirige la saetta al pomo collocato su la testa del figlio. 

La poesia, o signori, non morrà, chè se molti amori 
dileguano, chè se tutto lentamente va a confondersi 
nell’ infinito vuoto e tenebroso del passato, la poesia 
sarà sempre l’anima vitale della natura e dell’ uomo; 
la sua storia come quella dell’ umanità, è uno sforzo 
immane verso un meglio che non è ma diviene. 

Quando gli uomini della scienza ànno detto che lo 
studio della natura è una sublime poesia, ànno rico- 
nosciuto implicitamente che la poesia vive dovunque 
ed è l’ anima di tutto e vivrà sempre quanto l’uomo. 
Ci sono dei fiori che si schiudono con l’ aurora (1), 
altri che aspettano l’ ardente carezza del meriggio , 
altri che non cedono se non al bacio acuto della brezza 
vespertina. 

Così i fiori della poesia si schiudono in varie ore 
di questa lunga e faticosa giornata umana; e mentre 
alcuni avvizziscono, altri sbocciano, d’ altri inturgidisce 
il bottone e la mirabile pianta sempre è fiorita e sem- 


(1) Cfr. A, Graf. 
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pre imbalsama l’ aria del suo profumo. Noi perciò 
dobbiamo concepire la poesia in un modo più nobile (1), 
più elevato che non facciamo per l’ordinario; noi dob- 
biamo concepire la poesia come suscettibile di servire 
a dei fini più alti, noi infine ci dobbiamo convincere 
una buona volta che la poesia è chiamata a più alti 
destini. 

Signori, accogliete l'invito. Noi da questa terra che 
gode una delle storie più gloriose dell’ umanità , da 
questa terra antica che, come la poesia, per variare 
di tempi e di fortuna non à mai perduto il sorriso 
della gioventù e della bellezza, da questa terra che 
intese. meglio che alcun’ altra la poesia di Grecia e 
di Roma, lanciamo fiduciosi nel futuro un augurio 
alla poesia dell’ avvenire. Sia essa la foriera della pace 
universale che sorride ai secoli venturi, l'angelo che 
unisce nella più sublime concordanza di affetti gli 
uomini più diversi, e che se la sincerità, come ebbe 
a dire Carlyle, è la qualità degli eroi, sia anche la 
sincerità la caratteristica gloriosa della poesia del- 
l’ avvenire. 


(1) Cfr. Mattew Arnold. 
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